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Il libro


Il romanzo finale della saga di Guth Gandar. Una grave minaccia proveniente dal passato mette in pericolo il Pianeta Terra: Bandar dovrà trovare l'aiuto di un suo allievo per contrastarla. Finalista al Premio Nebula.

Durante un viaggio attraverso la Distesa, una vasta zona della Terra devastata durante un'antica invasione aliena da parte dei Dree, Guth Bandar conosce un ragazzo interessato alla Noosfera e accetta di dargli qualche lezione di base. Ben presto però, con sua sorpresa e anche preoccupazione, si rende conto che il suo studente, Phlevas Wasselthorpe, è un talento naturale, e ha una capacità di interagire con la Noosfera che va ben al di là della sua. Bandar vorrebbe ritirarsi per evitare problemi, ma gli eventi precipitano inaspettatamente e i poteri di Wasselthorpe diventano indispensabili per sventare una minaccia ben più grave. Perché là, nella Distesa, i Dree sembrano essere tornati.
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Guth Bandar era alla deriva in un nulla grigio, informe e senza limiti. Sopra di lui il niente, così come davanti e in ogni direzione, anche sotto. Ma no, ben al di sotto (una direzione arbitraria, era semplicemente quello che vedeva fra i piedi) si mosse qualcosa; inizialmente era piccolo, ma mentre guardava, si avvicinò e diventò più grande.

Provò un brivido di paura, perché quel non-posto poteva essere soltanto un luogo. Era alla deriva nell’antico mare della precoscienza, il regno inerte e senza tempo che giaceva al di sotto dell’inconscio collettivo del genere umano. Solo una cosa si muoveva in quell’Antico Oceano: il grande Serpente cieco che senza sosta e per sempre nuotava nelle sue “acque” in cerca della propria coda. Solo una cosa poteva distoglierlo dalla sua cerca, eterna e futile. Come avevano scoperto i pionieri fra i noonauti, nel farsi strada sotto il pavimento del Commons e immergendosi nel nulla grigio perla sottostante, il Serpente percepiva ogni coscienza che entrava in quel mare, e in modo esatto e imperscrutabile nuotava verso di essa per divorarla.

È certo solo un sogno, si disse. Applicò le tecniche noonautiche capaci di fargliene assumere il controllo, cambiarne la dinamica o svegliarsi.

Il tentativo non ebbe alcun successo. Galleggiava nel nulla con il Serpente in avvicinamento. Ora sembrava lungo quanto la sua mano; presto sarebbe stato grande come l’avambraccio, mentre procedeva con quel movimento ondulatorio che catturava lo sguardo in modo ipnotico. Guardò altrove, cercando di concentrarsi sulle tecniche di sogno lucido, ma quando riportò gli occhi su di lui, il Serpente era ormai lungo quanto la gamba. Il grande cerchio buio della bocca, delimitata da denti triangolari, cresceva inarrestabile.

Un’ondata di panico lo avvolse. Agitò gli arti per muovere il niente circostante, come se potesse allontanarsene a nuoto. Ma non c’era nulla di concreto su cui far presa, nessuna parte dove andare ammesso di poter riuscire a muoversi in qualche modo. Il Serpente invece continuava a salire sotto di lui, con le fauci spalancate grandi ormai come la facciata di una casa, in costante accrescimento.

– Cosa vuoi? – gridò nel vuoto. Poteva esserci un solo agente dietro tutto quello: il Multifacce, l’entità che rappresentava l’inconscio collettivo che, paradossalmente, aveva acquisito coscienza di sé, e che per i propri oscuri motivi aveva rovinato la carriera di Bandar, per poi abbandonarlo. Era forse tornato con qualche nuova richiesta? Oppure, come spesso aveva temuto, era semplicemente impazzito e lo aveva scagliato nell’Antico Oceano, solo perché aveva lo spaventoso potere per farlo?

La bocca del Serpente incombeva sotto di lui come una luna nera, e ancora saliva. – Dimmi cosa vuoi! – strillò, mentre da una parte del cervello arrivava la risposta più logica: forse vuole solo farti divorare.

– Ho fatto tutto ciò che hai voluto! – esclamò.– Cosa vuoi adesso?

E mentre il Serpente saliva per inghiottirlo una voce dal nulla disse: – Di più.







 

Bandar si destò nel comodo sedile della gondola ben equipaggiata del vagone volante di metà pomeriggio, la paura onirica che si dissolveva insieme al ricordo del Serpente. Scoprì che, durante il sonno, due nuovi arrivati erano saliti a bordo subito prima che il trasporto si alzasse dal terminal al centro di Olkney.

Uno dei due avrebbe attirato l’attenzione dovunque, perché era probabilmente la persona più grassa che Bandar avesse mai visto. Tuttavia sufficientemente agile da muoversi fra le poltrone sparpagliate, sulle quali erano disposti i passeggeri per il viaggio verso Farflung, all’estremità della Distesa, il gigantesco e innaturale mare d’erba, meta da sempre desiderata dal noonauta.

Il compagno del ciccione era un giovane dall’abbigliamento comune; indossava una sciarpa che lo identificava come laureato di terzo livello dell’Istituto dell’Arconte per il Miglioramento dell’Istruzione, luogo dove da tempo immemore venivano educati i figli dei ricchi e potenti; la facoltà di storia era collegata con l’alma mater di Bandar, l’Istituto per la Ricerca Storica.

Ma non fu tanto la possibilità di un contatto accademico che gli provocò una scossa, quanto piuttosto la fissità dell’espressione del giovane e la ferocia degli occhi che gli trasmisero una strana impressione .

Lasciò aleggiare per qualche tempo nella mente quell’impressione iniziale, prima di provare a  richiamare qualche associazione mentale a riguardo. Attimi dopo, una serie di immagini galleggiarono sul suo schermo interiore, e fu sorpreso di notare come si trattasse in ogni caso dei volti che aveva incontrato nel Commons. Lo straniero seduto sull’altro lato della gondola e impegnato in una conversazione a bassa voce con il grassone, mostrasse la stessa semplicità di carattere di un’entità idiomatica.

Quando il cameriere passò con un vassoio a offrire vino e stuzzichini, il noonauta sfruttò la confusione per sbirciare di sottecchi i due uomini. Ne notò il netto contrasto. Sul viso coperto da mille pieghe di grasso del primo, sembravano rincorrersi una successione di micro-espressioni: lieve irritazione, confusione, curiosità e quell’indulgenza che si mostra verso un bambino il cui comportamento cavalca la linea sottile fra il divertente e l’irritante. Il viso del giovane, invece, non mostrava altro che la furia del giusto, non sporcata dal dubbio o anche dall’auto-consapevolezza, e con un’intensità che Bandar trovò snervante.

Fortunatamente, qualunque fosse la preoccupazione che motivava il giovane non lo riguardava affatto. Così il noonauta si girò a godersi il panorama fuori dal finestrone della gondola. Le spirali e le terrazze di Olkney scendevano sotto di lui, mentre il pallone aerostatico cui era appesa la gondola saliva alla quota di crociera. Presto sentì il lieve strattone dato dal cordone ombelicale che collegava il pallone al carrello, ormai molto al di sotto. La gondola dondolò leggermente e poi si stabilizzò quando l’operatore azionò il sistema che metteva a contatto i materiali di cui era fatto il carrello con il binario all’interno del quale scorreva. La propulsione anteriore era data da una combinazione di energie in accelerazione e trainava il cilindro rastremato del pallone e la gondola appesa sotto in uno scorrimento fluido e silenzioso.

Per lungo tempo il desiderio di Bandar di visitare la Distesa era stato frustrato. Si trattava di un territorio enorme e selvaggio, quasi del tutto privo di vita umana, se non per i minatori di brillonio. La gigantesca pianura, con l’erba che arrivava alla spalla, era terreno di caccia di animali pericolosi: il garm onnivoro, di dimensioni piccole o grandi; il muscoloso fand dai denti a spillo e l’appetito insaziabile; e l’enorme e astuto artiglio lanoso, le cui tane ben nascoste spesso erano piene di cuccioli affamati.

La Distesa non era mai stata ripopolata dopo la sua creazione artificiale avvenuta eoni prima, durante il disperato tentativo di respingere l’ultima invasione ostile della Vecchia Terra da parte di una specie-alveare malevola e predatrice, conosciuta come i Dree. Un aggregatore gravitazionale, utilizzato generalmente per riunire gli asteroidi in comodi agglomerati, era stato usato per distruggere gli invasori alieni e le loro legioni di sventurati schiavi mentali umani nelle tane fatte di cunicoli. Ma le immense onde gravitazionali avevano creato delle risonanze scese fino al nucleo del pianeta; cisti e bolle di varie dimensioni e intensità salivano ancora in superficie, sebbene nessuno potesse prevederne dove e quando. Un edificio situato lungo il percorso di quella anomalia poteva trovare improvvisamente il peso di ogni sua parte drasticamente riordinato, preludio a un collasso strutturale. Anche la gente che viaggiava a piedi fronteggiava lo stesso pericolo, e volarci sopra era consigliato solo in situazione di emergenza.

C’erano due modi sicuri di viaggiare attraverso la Distesa. Uno era usare una nave terricola, un veicolo dalle grosse ruote spinto dal vento, costruito con abbastanza flessibilità da resistere ad anomalie secondarie, e capace di tenersi lontano da quelle primarie. Si trattava però di un mezzo di trasporto utilizzabile solo da persone particolarmente facoltose, e Bandar non aveva mai potuto permettersi un tale viaggio della durata di qualche settimana, visto che le navi non offrivano tragitti giornalieri. L’opzione meno costosa era assoldare un Rover che lo portasse nella Distesa su di un carro a due ruote trainato dagli shuggra. I Rover erano una razza artificiale, sviluppata a partire dai cani. Vivevano come cacciatori o guide sulla Distesa, grazie alla loro innata capacità di percepire i flussi gravitazionali.

Quell’abilità li avrebbe resi ideali per il proposito di Bandar (voleva studiare gli effetti della gravità sulla formulazione dei corpuscoli noosferici, e le anomalie offrivano condizioni uniche per l’esperimento), ma essi non gradivano le fluttuazioni gravitazionali e usavano i loro sensi sviluppati per evitare i fenomeni che lui cercava.

Già due volte in precedenza aveva preso il vagonevolante per Farflung, durante le rare vacanze dall’emporio, e ogni volta aveva provato ad assoldare delle guide Rover. Per il secondo viaggio, aveva perfino imparato a emettere i suoni strani e simili a quelli di un tacchino, tipici del loro linguaggio. Ma quando aveva fatto la richiesta, ogni Rover cui si era avvicinato aveva abbassato lo sguardo e dichiarato di non sapere nulla di nessuna anomalia, oppure di avere già un impegno, o aveva addotto qualche oscuro obbligo che gli impediva di servirlo.

Il pallone stava passando sopra l’Istituto per la Ricerca Storica e Bandar guardò in basso i portici dove non gli era più stato consentito di metter piede, dopo che i signori della scuola lo avevano giudicato responsabile della discesa di Didrick Gabbris nei meandri di una psicosi permanente.

Erano ormai trascorsi decenni, e lui non consentiva più alla sua potente memoria di riportarlo a quei tempi dolorosi. Nel cuore custodiva sempre però il desiderio di tornare all’Istituto in trionfo. Avrebbe presentato al Gran Colloquio nuove prove inconfutabili. Se quello significava rovesciare dei dogmi diventati polverosi nel corso di millenni di stasi, tanto meglio. Ora poi che finalmente poteva visitare la Distesa, vedeva la vittoria come una prospettiva luccicante.

L’aver cospirato, forse infrangendo anche un paio di statuti, per ottenere un passaggio sulla nave terricola Orgulon non lo turbava più di tanto. Il viaggio era offerto gratuitamente alle persone che soffrivano di lassitudine, la prima nuova malattia a colpire la popolazione umana della Vecchia Terra. Bandar non ne era affetto e non conosceva nemmeno qualcuno che l’avesse. Meravigliandosi per la sfrontatezza mostrata, si era inventato un fratello che ne era stato colpito e aveva fornito dei documenti falsi agli organizzatori. Pochi giorni più tardi, erano arrivati due biglietti. Ne aveva gettato via uno, mentre l’altro si trovava nella tasca interna del mantello da viaggio.

Si spostò dalla finestra per prendere un altro bicchiere di vino offertogli dal cameriere e si accorse che il grassone si era addormentato sulla sedia, mentre il giovane lo fissava con un’intensità quasi palpabile. Ancora una volta, rimase perplesso, tuttavia presto comprese che il tizio non lo notava neppure, ma che lo sguardo fisso fosse solo un segno esterno di una profonda introspezione. Di nuovo rimase colpito dalla stranezza di quegli occhi: non sarebbero sembrati fuori luogo nella testa di un profeta pazzo.

Poi quegli occhi sbatterono e misero a fuoco la figura di Bandar. Il noonauta rivolse l’appropriato gesto di saluto fra due viaggiatori che non conoscevano il rispettivo rango e disse: – Dalla sciarpa evinco che lei sia un ex-studente dell’Istituto dell’Arconte, giusto?

Il giovane toccò l’indumento che portava al collo. – Sì – rispose.

– Posso chiederle se ha studiato storia?

– No. Criminologia. – Il modo di parlare era brusco, ma Bandar capì che non voleva essere offensivo. Stava per dire il suo nome, tuttavia sembrò riprendersi prima di presentarsi come Phlevas Wasselthorpe, un aristocratico di rango minore. L’uomo che russava accanto a lui era il suo mentore, Erenti Abbas.

Bandar si presentò a sua volta e disse: – Sarebbe stata un’appropriata coincidenza se lei avesse studiato storia. Per parte mia, ho trascorso buona parte della mia vita nei casalinghi, ma ora sono in pensione e dedico tutto il tempo alla mia antica vocazione: lo studio della storia, in modo specifico quella della Distesa.

Poi spostò la conversazione su quello che aveva in mente: l’invasione Dree. Wasselthorpe non ne aveva mai sentito parlare, cosa alquanto sorprendente per un laureato dell’Istituto, per quanto di terzo livello. Il giovane gli rivolse delle domande e Bandar espose schematicamente gli eventi e sottolineò la propria intenzione di studiare i residui gravitazionali.

Il ragazzo palesò con la sua espressione che i Dree non gli interessavano affatto. Di punto in bianco, passò a un altro dei motivi per i quali la Distesa era celebre e gli chiese cosa sapeva delle miniere di brillonio. Quello che era noto a tutti: brillonio era un nome generico che indicava delle sostanze formatesi nelle viscere della terra dai prodotti di scarto depositati da civiltà dedite all’inquinamento fin dall’alba dei tempi. Gli abitanti originari della Vecchia Terra, praticamente neppure usciti dalle caverne, avevano costruito molti materiali, sia naturali che artificiali, usa e getta. Quell’antico scarto era stato accumulato all’interno di depressioni, nel tempo rovesciate e ricoperte da strati di terreno. In gran parte finiva per essere scavato e riutilizzato come alimento per i sistemi di conversione di massa; ma visto che alcune delle società che avevano creato tali depositi nel tempo erano state distrutte o si erano spostate altrove, si era persa di vista la posizione di molte discariche. Nel corso di ere geologiche quei piccoli depositi erano stati gradualmente sepolti sotto accumuli di pietra. Alcuni erano stati persino trascinati più verso l’interno del pianeta da movimenti tettonici, e poi le stesse forze che trasformano il carbone in diamante, avevano operato sulla ricca varietà di sostanze che i paleo-umani avevano mescolato insieme in modo promiscuo. Ne era risultato il brillonio, che esisteva in varie forme: i tipi principali erano blu, rosso e bianco, ma se ne potevano trovare diverse tonalità, ognuna con proprietà e utilizzi diversi.

C’era poi il più introvabile fra tutti, il brillonio nero, così raro e pregiato che chi lo scopriva, non comunicava mai la notizia (o così si diceva). Si sosteneva anche che quella sostanza fosse in grado di compiere prodigi. Bandar tenne per sé la propria opinione a riguardo, anche se Wasselthorpe lo incalzava perché la esprimesse.

Il colloquio svegliò il grassone, Abbas, che si unì alla conversazione, rendendola, con il suo contributo, meno un interrogatorio e più quel tipo di amabili chiacchiere in cui si intrattenevano di solito i viaggiatori. A un certo punto, Bandar rivelò la sua autentica vocazione. Abbas disse: – Ah – in un modo che allo stesso tempo implicava conoscenza e interesse, ma l’allievo non aveva mai sentito nominare il Commons ed ecco che quindi iniziò un nuovo interrogatorio.

Bandar era sempre contento di parlare della noosfera, ma in quel caso vide che il giovane si interessava all’argomento con un fervore che trovò fastidioso.

Provò a riportare la conversazione sulla Distesa.

– Sappiamo da tempo come l’esistenza del Commons sia in qualche modo legata alla gravità – disse. – È difficile accederci dallo spazio esterno, per esempio, e alcuni hanno sostenuto che le esperienze umane che hanno avuto luogo oltre i pozzi gravitazionali non vengono registrate con forza e sono perse per la memoria comune.

Abbas si attenne al cambio di argomento, chiedendosi se le anomalie gravitazionali potessero potenziare le capacità noonautiche. Era una domanda pertinente e Bandar si accorse in quel momento che sul bavero della veste aveva una spilla e un pendente di secondo arrivato al premio Fezzani, un importante riconoscimento accademico. La risposta fu quindi quella che avrebbe rivolto a un collega: – Esatto – rispose. – Spero proprio di poter condurre delle ricerche rimarchevoli e dietro di esse possa germogliare il seme di un piccolo istituto.

– L’Istituto Bandar – disse Abbas e le parole dettero forma a un’idea che Bandar non aveva mai osato presentare in modo così aperto. Poi però intervenne l’altro con una domanda su come si sarebbe potuto utilizzare il Commons nel campo dell’investigazione criminale. Al noonauta venne in mente che la criminologia era un campo di studi alquanto insolito per un membro dell’aristocrazia, per quanto di campagna. Evitò di partire per la tangente come un mono-maniaco, e rispose alla leggera, poi proseguì con una breve dissertazione sulla formazione e le attività delle cellule engrammatiche, i corpuscoli e le entità archetipali, visto che sapeva per esperienza come il linguaggio tecnico operasse miracoli nello scacciare ogni interesse casuale. Ma gli occhi di Wasselthorpe non persero un colpo e il giovane continuò a fissarlo con sconcertante intensità.

– Dove si trova questa noosfera? – chiese. – Dove svolgono il proprio operato i suoi engrammi e archetipi?

Bandar batté un dito sulla testa di Wasselthorpe, poi sul suo e quindi su quello di Abbas. – In ognuno di noi.

Vide la comprensione illuminare come un’alba il viso del giovane, seguita però dallo sconcerto. Disse che pensava che l’inconscio collettivo fosse solo un mito.

Per Bandar, un mito non poteva mai essere “solo”, ma sempre l’espressione di una verità fondamentale. Voleva incanalare la discussione lungo altre strade, ma ancora una volta il ragazzo mostrò la sua snervante pervicacia nell’uso letterale dei vocaboli. Riprese una delle frasi pronunciate poco prima da Bandar, quando aveva detto che un viaggiatore del Commons ha bisogno di buona memoria e occhio per i particolari. Dichiarò di possederle entrambe.

Bandar decise che era giunto il momento di liberare quello strano giovanotto da un apparente entusiasmo che poteva portare all’ossessione. Per metterne alla prova la memoria, disse: – Quante erano le porte nella sala d’attesa del vagone volante, dove erano disposte e cosa c’era scritto in ognuna?

Dopo un solo istante di pausa, Wasselthorpe rispose: – Quattro, due sulla parete occidentale, una in quella nord e una in quella sud. Le due sulla parete ovest indicavano i bagni, quella a nord era per un deposito bagagli, e quella a sud portava all’ufficio del direttore. – Aggiunse: – Quest’ultima aveva la vernice screpolata sopra la maniglia.

Bandar restò impressionato dalla potenza della memoria eidetica del giovane, e preoccupato per l’intensità con cui aveva accolto la sfida. Andava però contro il giuramento del noonauta non rispondere a un potenziale candidato all’addestramento. Con qualche trepidazione, si offrì di testare la predisposizione del giovanotto.

Wasselthorpe si dichiarò entusiasta. Bandar rivolse un’occhiata interrogativa a Abbas, ma ricevuto l’equivalente facciale di un’alzata di spalle, illustrò le diverse immagini mentali che un viaggiatore poteva concepire come portale d’ingresso nel Commons.

– Vedrò una porta – disse con assoluta certezza Wasselthorpe, che volle subito sapere cosa ci avrebbe trovato dietro.

– Non correre prima di camminare – replicò Bandar, divertito nel cogliere nella propria voce il tono asciutto del precettore Huffley, che gli aveva rivolto le stesse parole di avvertimento molti anni prima. Il Commons era pericoloso per tutti, ma per qualcuno il rischio era indescrivibile.

L’mmonimento non attenuò assolutamente l’interesse del giovane. Il bagliore degli occhi fissi sopra i suoi mise a disagio Bandar, che abbassò lo sguardo sulle mani, mentre schematizzava in fretta il modo in cui preparare la mente.

– Per ora credo che sia meglio non avventurarci oltre la prima porta – spiegò. – Se riuscirai a tenerla per qualche secondo nel tuo occhio mentale, quello sarà indice di disposizione.

Wasselthorpe non vedeva l’ora di effettuare il tentativo.

Bandar invitò il giovane a chiudere gli occhi e tenere immobile il corpo, poi gli dette istruzioni su come regolare il respiro. Restò di stucco quando, dopo pochi secondi, Wasselthorpe sembrò assolutamente ben sistemato.

– Sei pronto? – domandò.

– Sì – fu la risposta e nel tono non c’era nulla a indicare la mancanza di volontà fra le componenti meno ovvie della psiche di quell’individuo. Era ancora una risposta assolutamente inusuale per un perfetto principiante.

– Ti insegnerò il carme d’ingresso – disse. Intonò una sequenza di note e chiese a Wasselthorpe di imitarlo. Il carme di risposta uscì perfetto e ancora una volta Bandar non notò la minima esitazione a indicare che qualche elemento della mente del giovane si stava opponendo a quanto stavano per fare. Realmente insolito, pensò.

Continuarono a intonare il canto per qualche momento, poi Bandar lo interruppe: – Quando vedi qualcosa che può somigliare a una porta, alza un dito.

Riprese il canto, aspettandosi di dover attendere un po’ prima di una risposta. Invece non aveva neppure fatto in tempo ad attaccare le note iniziali che Wasselthorpe alzò un dito quasi sotto il suo naso. Il profondo convincimento che fuoriusciva dalla voce del giovane si era ulteriormente rafforzato.

Poteva anche trovarsi davanti a una psiche seriamente compromessa. L’intensa capacità di concentrazione del giovane straniero poteva essere segno di un congenito. In quel caso, spingerne la coscienza dentro il Commons avrebbe avuto risultati immediati e disastrosi: sarebbe stato come condividere lo spazio ristretto della gondola di un vagone volante con un totale psicopatico.

Stava seguendo il suo ragionamento fino alla spaventosa conclusione, quando vide la mano ancora alzata di Wasselthorpe muoversi in avanti, con le dita che si arricciavano, come per stringere. Non solo vede il portale, ma prova anche ad aprirlo, pensò. Cessò all’istante la cantilena e con voce perentoria disse: – Basta così. Torna indietro!

Il ragazzo ebbe un sussulto. La mano protesa si posò sul bracciolo della sedia e Bandar si alzò per andargli accanto e scuoterlo per una spalla. Abbas si sporse in avanti sulla sedia, con il volto dai molti menti pieno di preoccupazione.

Gli occhi del giovane si aprirono battendo le palpebre, e Bandar fu sollevato nel vederli pieni di consapevolezza. Lasciò uscire il respiro che tratteneva ed esclamò: – Sei stato troppo veloce! Ti ho quasi perso.

Wasselthorpe non parve turbato. – Ho visto una luce che brillava dietro la porta – disse. – E la mia mano si è allungata per aprirla.

Bandar fu percorso da un tremito. – Hai visto una luce e hai creato una mano, anche se non avevi mai sentito parlare prima di questa cosa?

Il giovane spiegò che non era abituato a prendere in giro la gente e Abbas testimoniò la veridicità di quell’affermazione, descrivendo il compagno come “una non certo zampillante fontana di ilarità”.

Bandar si passò una mano sulla fronte e sentì il sudore freddo. Non aveva mai visto o sentito parlare di una tale predisposizione.

Lui aveva del talento, ma gli erano occorse settimane di studio e di allenamento prima di poter evocare il proprio portale e scorgerci la luce alle spalle, e altre settimane ancora prima di poter aprire la strada, pur se per un battito di ciglia.

Wasselthorpe spiegò che la cosa gli sembrava assolutamente naturale, termine che provocò un brivido al noonauta. Ne spiegò il significato tecnico fra gli studiosi dell’Istituto e scoprì di avere la voce tremante. Chiese alcuni minuti per riflettere su quanto era accaduto, ma Wasselthorpe non si lasciò fuorviare e volle sapere di più.

Lo stesso valeva per Abbas. – Se il mio giovane assistito si trova a due passi da un grave attacco di follia, gradirei conoscerne i segni premonitori.

– Non si trova in pericolo se non richiama la visione della porta. – Guardò severamente Wasselthorpe e lo pregò di non provare a ripetere quell’esercizio. Una volta nel Commons rischiava di non trovarne più la via d’uscita.

Ma il giovane insisté: – Vorrei sapere di più.

Ancora una volta Bandar trovò difficile sopportare la fissità dell’espressione di Wasselthorpe. Si meravigliava del fatto che una mente dotata di una così eccezionale capacità di concentrazione avesse conseguito solo una laurea di terzo livello, a meno che non venisse da un ramo dell’aristocrazia che spesso mostrava i segni meno fortunati degli accoppiamenti interni alla stessa famiglia.

– Ne riparliamo più tardi – gli rispose. – Devo considerare la cosa.

Con “più tardi” intendeva “mai”, ma da quello che i due uomini si dissero mentre Bandar tornava al suo posto, sembrava che anche loro due avrebbero salpato con l’Orgulon. Si girò a guardare il panorama che scorreva sotto di loro, mentre il vecchio sole arancione iniziava a calare dietro l’orizzonte. Fino a quel momento aveva sempre guardato con anticipazione agli immensi spazi della Distesa; adesso però una nube di presentimento sembrava essersi levata davanti a lui.
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